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    Ogni riferimento descritto nel seguente romanzo a cose, luoghi o persone sono da considerarsi del tutto casuali.




    




     




     


  




  

    Introduzione




    





    





    Amore. L’amore è qualcosa di ambìto che da sempre attrae l’essere umano. Dal primo amore, all’amore di una madre, padre o filiale, ecc... fino a l’amore di Dio.




    Quanti modi di amare si possono vivere e a cosa ci porta l’amore?




     L’amore che ti cambia è un romanzo che narra le vicende intrecciate di personaggi innamorati, ognuno a suo modo e trasportati da questo sentimento fino ai punti più estremi ed esasperanti. Tutti i giorni nelle notizie dei telegiornali o della stampa, quante notizie su fatti “d’amore” vengono raccontati? Perché oggi l’amore è divenuto un oggetto di appartenenza, un possesso morboso, ambìto dall’io personale. Si tradisce, si abbandona e a volte qualcuno arriva anche ad uccidere in nome dell’amore. Ma a parte Dio che ci indica cosa sia l’amore, troppi ormai ne strumentalizzano il significato.




    Non entrate fra queste righe come lettori di una storia o di un romanzo qualsiasi, bensì come spettatori di come l’amore può portare al cambiamento. Nel bene o nel male, starà a voi deciderlo...




                                                                     Buona Lettura.




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     


  




  

     




     




    Alla cortese attenzione di:




    Luogotenente Marraldi Antonio.




    Da : Maresciallo Capo Massimo Sturri.




    Gentile Lgt. Marraldi, le scrivo per via di alcuni documenti ritrovati, il giorno 5 giugno 2016, presso questa caserma di Marrigone (Pistoia). I documenti ritrovati sono scritti privati del Maresciallo Nandi, mio subalterno presso la medesima caserma, rinvenuto all’interno del suo armadietto personale, svuotato dopo la sua recente dipartita.




    Inizio col dirle che per casualità, tali diari sono arrivati alle mie mani senza intenzione alcuna di visionarli. Mi sono ritrovato sott’occhio queste pagine sulla mia scrivania e dopo averle lette per capirne il contenuto, ho constatato alcune cose sconcertanti, contenute in questi diari.




    Durante la lettura degli scritti del maresciallo Nandi, oltre alla grande sorpresa, ho riscontrato uno stato di lucidità e follia allo stesso tempo. Dentro questi due quaderni potrà lei stesso constatare le assurde vicende narrate da Nandi, ma che in qualche modo fanno credere ad una verità, viste le dettagliate descrizioni di persone e luoghi fatte dal sopracitato Maresciallo. Mi fermo qui. Lascio a lei tirare delle conclusioni plausibili dalle vicende narrate dal Maresciallo Nandi. Resto a disposizione per ogni sua domanda o chiarimento.




    Distinti saluti.




    Maresciallo Capo Massimo Sturri.




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     


  




  

     Capitolo Primo




    Alessia




    





    





    Andrea viveva all'interno di un grazioso centro residenziale, a due passi dal mare. In estate, la vita mondana e le attività commerciali inondavano le vie fra quelle palazzine di profumi tipici del posto. Alberghi e hotel ti facevano respirare profumi di pietanze appena cotti, verdure fresche e frutta appena raccolta. Una leggera e non fastidiosa aria salmastra, al mattino, ti portava a rilassare l'animo invitando le persone a sdraiarsi sulla sabbia scaldata dal primo sole. Ogni mattina, ormai da cinque anni, Andrea si svegliava accanto ad Alessia la sua compagna. Andrea e Alessia, 36 anni lui e 28 lei. Cinque anni trascorsi con tranquillità, presi tutti e due da quell'ambìta storia d'amore che tanti cercano di assaporare nella vita. Si erano conosciuti all'interno dell'ospedale cittadino. Lei lavorava come assistente di base, nel reparto in cui era ricoverato il padre di Andrea, durante gli ultimi mesi della sua malattia, che poi lo portò alla morte. Di certo, non fu il luogo più romantico per iniziare una storia d'amore, ma per loro era molto di più. Dentro a quell'ospedale, durante le notti passate in compagnia di suo padre, Andrea iniziò a conoscere Alessia. Durante i suoi turni di notte, Alessia condivideva alcuni momenti assieme a lui e fu lì che iniziò la loro storia, facendoli avvicinare a poco a poco fino ad innamorarsi.




    Alessia era cresciuta all'interno di una famiglia molto conservatrice negli usi e nei costumi. Nella vita alla ragazza tutto sembrava metodico e per ogni domanda, i genitori avevano sempre una risposta adatta. Alessia non viveva dentro un mondo perfetto, ma tuttavia, i suoi genitori avevano sempre pensato ad ogni cosa per lei, progetti di vita inclusi. Essi volevano che la loro unica figlia non vivesse nelle preoccupazioni; rendendole la vita semplice e abbastanza agiata, la crescevano come in una campana di vetro. La madre di Alessia aveva vinto un concorso come insegnante delle scuole elementari appena uscita dall'università. Il padre lavorava come ragioniere presso una banca nota a livello nazionale da quando aveva compiuto 20 anni. Ovviamente, la vita agiata e senza pensieri, che i genitori avevano pensato per Alessia, non durò per tutta la vita. Infatti, appena compiuti 14 anni Alessia iniziò a manifestare i primi sintomi di una rabbia quasi ribelle, forse stanca di quella monotonia familiare che iniziava a soffocarla. I genitori soffrirono molto per la situazione creatasi nell’anno successivo. Decisero quindi di iscriverla ad una scuola professionale, visto lo scarso successo riscontrato con il liceo classico, dove non riusciva ad avere nemmeno una sufficienza. Alessia come tutte le ragazze a quell’età si infatuò di un ragazzo della sua stessa scuola e lì ritrovò un po' di tranquillità. Il diploma le aprì le porte al mondo del lavoro e, successivamente, all’età di 20 anni si iscrisse ad un corso di specializzazione per diventare operatrice socio- sanitaria. In poco tempo Alessia oltre a trovare un buon posto di lavoro all’interno dell’ospedale cittadino riuscì anche ad incontrare il suo primo grande amore: Andrea.




    Alessia aveva trovato la strada per vivere la vocazione della sua vita. Invidiata da amiche e colleghi di lavoro, tutti quelli che la conoscevano vedevano nei suoi occhi, la luce di chi vive nella serenità.




     




    (Viareggio)




    Andrea stava rientrando a casa dal lavoro come ogni giorno, dopo aver parcheggiato l’auto nella palazzina dove abita con Alessia. Una volta in casa avrebbe aspettato la sua fidanzata alla fine del turno di lavoro. Lui rientrava ogni giorno due o tre ore prima di Alessia, per via del suo lavoro che lo teneva occupato, principalmente durante le ore del mattino, lavorando come perito per una compagnia assicurativa, eccetto alcune volte in cui girava l'Italia per fare perizie. Quel tardo pomeriggio Andrea entrò nell'androne delle scale e, salendo rapidamente le due rampe, arrivò al pianerottolo del secondo piano, dove vide a terra una scatola di scarpe rossa. La scatola era rovesciata su di un fianco e semi aperta, dall'apertura si poteva intravedere un tacco di scarpa femminile di colore viola acceso. Andrea andò dentro al suo appartamento, lasciando quelle scarpe sul pianerottolo dove le aveva notate, ma appena entrato in casa, pensò di chiamare subito Alessia per chiederle se quelle scarpe fossero le sue. Sedutosi sul divano, provò a contattare la sua fidanzata chiamandola al cellulare, ma senza alcuna risposta per ben due volte. Visto che Alessia non aveva risposto a quelle chiamate, decise di uscire a prendere quella scatola per portarla in casa. Andrea infatti, dopo averci pensato, dette per scontato che quelle scarpe fossero effettivamente della sua compagna, considerato che la palazzina era abitata esclusivamente da loro due al secondo piano, mentre al piano terra viveva un anziano signore, che era il proprietario di gran parte degli appartamenti. Il condominio infatti veniva affittato principalmente nel periodo estivo, ai vari bagnanti in villeggiatura. Uscito sul pianerottolo, recuperò le scarpe, guardando il contenuto. Una volta aperta la scatola, Andrea si trovò davanti ad un groviglio di capelli che, avvolgevano parte delle scarpe, ma il tutto cosparso di sangue. Alla vista del contenuto Andrea gettò a terra la scatola, rimanendo perplesso o quasi disgustato. Preoccupato, immediatamente ripensò ad Alessia, per via del sangue ed i capelli che erano biondi come quelli della sua fidanzata. Rientrato nell'appartamento, prese immediatamente il telefono, tentando nuovamente di ricontattare Alessia, che anche questa volta non rispose. Vista la situazione fu preso da agitazione e, molto preoccupato chiamò in ospedale, ma gli risposero che la sua fidanzata era già uscita per rientrare a casa. Passò quasi mezz’ora e Andrea aspettò ansioso di sentire il rumore della porta di casa aprirsi ma, accortosi che questo non accadeva, scese di corsa le due rampe di scale per chiedere all’anziano signore del piano terra se avesse visto qualcuno rientrare nella giornata. L'uomo, aperta la porta, con fare cortese invitò Andrea a bere un caffè.




    - Salve! Oggi ha per caso visto la mia fidanzata rientrare in casa?- chiese Andrea ansioso.




    - Mi dispiace, ma purtroppo ho riposato nel pomeriggio e non ho sentito nulla e visto nessuno- rispose l'uomo dispiaciuto.




    Andrea salutò in fretta, declinando l’invito per il caffè, e senza pensarci tanto, visto che la sua fidanzata non era rincasata, chiamò i carabinieri, per comunicare lo strano ritrovamento. Al centralino della vicina caserma, gli risposero di stare calmo, di non agitarsi, che appena possibile avrebbero mandato una pattuglia. Solo dopo quaranta minuti, suonarono al campanello ed Andrea li invitò a salire. Nel frattempo, Andrea aveva provato a contattare anche la suocera, ma non aveva ottenuto nessuna risposta. Uno dei due carabinieri, dopo essersi qualificato, iniziò a fare le solite domande di rito. Il collega invece, dopo essersi messo accuratamente un paio di guanti in lattice, prese a visionare la scatola di scarpe. Gli domandarono se fra il tempo passato dalla loro chiamata a quel momento, la sua fidanzata fosse tornata reperibile. Andrea, con fare agitato, spiegò l'accaduto, ripetendo quello che aveva velocemente detto anche al telefono e che nulla da allora era cambiato. Il maresciallo, Luciano Nandi, chiese ad Andrea di poter entrare nel suo appartamento, per potersi sedere e scrivere con lui il verbale di accertamento, mentre il collega scese in auto per comunicare al comando. Dopo quasi venti minuti, l'altro agente salì chiamando ad alta voce dalla rampa di scale il maresciallo. Andrea stava cadendo nel panico e la preoccupazione per Alessia era diventata grande. Una volta rientrato nell'appartamento, il maresciallo parlò ad Andrea.




    - Le devo comunicare che il mio collega ha trovato due tracce di sangue sul pianerottolo all'ingresso del piano terra, per questo abbiamo comunicato al comando che vista la situazione vuole mandare una squadra scientifica da Parma.-




    - Ma per quale motivo una squadra della scientifica?- chiese Andrea.




    - Mi dispiace informarla che ci hanno comunicato dell’arrivo della sua fidanzata presso l'ospedale civile. In questo momento è ricoverata presso il reparto di chirurgia d'urgenza. Questo è tutto quello che ci hanno comunicato i colleghi dal comando. -




    - Ma per quale motivo è in chirurgia d’urgenza?- chiese Andrea con fare scosso.




    - Stando alle notizie dei colleghi della stradale, sembrerebbe un normale incidente d’auto, ma non possiamo dirle oltre- concluse nuovamente il maresciallo.




    Andrea cadendo in uno stato quasi confusionale, come preso dalla disperazione, chiese di poter andare subito in ospedale. Il maresciallo, anche se titubante, acconsentì lasciandolo andare, a condizione che sarebbe dovuto rientrare il prima possibile al comando per essere ascoltato. La vicenda era evidentemente più grande di ciò che era stato comunicato ad Andrea e i carabinieri, in sua assenza, avrebbero iniziato i rilevamenti. Andrea arrivò in ospedale, dove incontrò i genitori di Alessia che stazionavano fuori dalla porta del reparto di rianimazione. Appena li vide, capì che qualcosa di terribile stava accadendo. Corse immediatamente ad abbracciare la madre di Alessia che stava piangendo a dirotto, la strinse, poi prese le mani del marito che, quasi assente, si reggeva a malapena in piedi appoggiato al muro accanto alla moglie.




    - Morta! È morta! - esclamò la madre di Alessia con voce di lamento.




    Andrea cadde in ginocchio, stremato dal dolore, stava piangendo senza nemmeno fiatare.




    Alessia era stata investita da un'auto ed il conducente si era dileguato. Un pirata della strada, aveva portato via tutto il suo amore, la sua vita assieme ad Alessia era finita in pochi istanti. Dopo qualche minuto, il medico comunicò che già all'arrivo al pronto soccorso, la ragazza era in uno stato precario e che il tentativo di operarla si era mostrato vano da subito. Il dolore ora aveva preso il sopravvento ed Andrea, dopo aver accompagnato i genitori di Alessia all'auto, tornò verso casa. Prima di salutare i genitori di Alessia, li abbracciò silenziosamente, ma non accennò nulla di ciò che stava accadendo nel suo appartamento e si congedò da loro con la promessa che li avrebbe chiamati al telefono il giorno seguente.




    Appena arrivato sulla rampa delle scale, Andrea vide una donna sulla cinquantina che parlava con due persone, mentre da dietro il maresciallo ed altre figure stavano mettendo del nastro giallo per chiudere l'acceso alle scale ed al pianerottolo. Andrea chiese spiegazioni e la signora che vedeva parlare sulle scale si girò verso di lui e si qualificò come magistrato. La donna informò Andrea che stava eseguendo i primi passi dell’indagine sulla morte della sua fidanzata. Le due persone che affiancavano il magistrato dissero ad Andrea di seguirlo in caserma, dove sarebbe stato ascoltato come testimone, così come l'anziano signore dell'appartamento al piano terra. Non vi furono grandi spiegazioni aggiuntive e dissero ad Andrea che lo avrebbero riaccompagnato loro non appena terminato l’interrogatorio. Quel momento di follia stava durando un'eternità. Andrea stava cadendo nel peggior incubo della sua vita. Spaventato dalla situazione arrivò a credere di essere sospettato per l’omicidio di Alessia. Nella spoglia stanza di detenzione, dove avrebbe incontrato poco dopo il magistrato, Andrea si mise a sedere fissando quelle mura nude da ogni cosa e scoppiò in un pianto incontenibile. La sofferenza lo stava distruggendo. Ogni tanto un carabiniere andava ad accertarsi che stesse bene offrendogli caffè e altre vivande, ma il dolore straziante per la perdita del suo amore non aveva bisogno di caffè, ma solo di risposte a tutta l’assurdità che lo stava avvolgendo.




    Visto il ritardo del magistrato, Andrea fu avvisato che visto il sequestro dell'area da parte del RIS per svolgere l'indagine, lo avrebbe tenuto fuori di casa perché l'accesso al suo appartamento non era possibile per almeno 48 ore. Ora l’incubo stava prendendo forma, ma non aveva né un nome, né tanto meno un senso.




    Andrea telefonò ad un suo collega di lavoro chiedendogli di ospitarlo per la notte. Alle sette e trenta del mattino, arrivò il magistrato ed iniziò l'ascolto dei testimoni. Andrea sapeva che non vi erano né ragioni, né prove che avrebbero potuto condurre la morte di Alessia verso di lui, ma il sangue e i capelli trovati nella scatola di scarpe appartenevano alla sua fidanzata. Due ore di domande incessanti erano diventate uno scomodo sottofondo alla sofferenza che già stava distruggendo Andrea, infatti il tutto finì con un’esplosione di lacrime. Il magistrato, riletto il verbale e le dichiarazioni, fece firmare Andrea per poi farlo accomodare nuovamente nella stanza d'attesa dove avrebbe atteso il via libera dal magistrato per rientrare nel suo appartamento una volta sentiti tutti gli altri testimoni.




     «Cerchi di stare tranquillo, faremo il possibile per trovare l'assassino della sua fidanzata!” disse il magistrato cercando di rincuorarlo.




    - Quindi posso tornare a casa? - chiese Andrea.




    - Domani toglieremo i sigilli e libereremo l'area e potrà rientrare, per questa notte purtroppo non potrà accedere ancora alla sua abitazione- spiegò la donna.




    - Capisco la situazione, non è un problema, mi ospita un collega di lavoro. Ma mi dica una cosa: cosa significano quelle scarpe che erano sulla scala? - chiese Andrea in modo teso.




    Il magistrato guardò Andrea dritto negli occhi e rispose in modo molto freddo: - Come le ho detto, faremo del nostro meglio e la terremo aggiornata. Appena arriveranno gli esiti dei rilevamenti fatti sulla sua auto, la lasceremo andare. Buona giornata- concluse il magistrato.




    Nel primo pomeriggio, Andrea stava ancora sostando sulla sedia nella sala d'attesa quando arrivarono i risultati da Parma. Fortunatamente non coincidevano con la sua vettura, così fu libero di andare. Per il magistrato non vi erano prove sufficienti a carico di Andrea per poterlo trattenere come indiziato. Il magistrato non uscì nemmeno a comunicare la notizia, ma fu lasciato libero di andare, accompagnato da un carabiniere fino all'uscita della caserma.




     «Le comunico che può andare, rimanga comunque a disposizione del magistrato, perché nei prossimi giorni potrebbe essere riascoltato come testimone- disse il carabiniere prima di farlo uscire dalla porta. Congedarono Andrea e il fatto che non ci fossero accuse a suo carico lo fece sentire sollevato, anche se sapeva benissimo di essere innocente già da principio e il sentirsi anche accusato dopo la morte della sua fidanzata per lui sarebbe stato straziante. Uscito dalla caserma, Andrea si diresse verso la casa del suo collega e durante il tragitto telefonò ai genitori di Alessia.




    «Salve signora, sono Andrea, sono appena uscito dalla caserma dove sono stato ascoltato come testimone per la morte di Alessia- disse Andrea alla suocera.




    - Ciao Andrea. Scusa, ma fino a che non sarà terminata l'indagine, il nostro avvocato ci ha consigliato di non rimanere troppo in contatto con te! - esclamò la donna con voce fredda. Andrea a quelle parole, si sentì come una preda appena colpita.




    - Scusami ancora, sappiamo che sei un bravo ragazzo, ma per ora preferiamo così- ripeté la donna con voce tremolante.




    - Certo, vi capisco... ora pensate che sia un mostro o roba del genere! Non vi disturberò più! - chiuse la conversazione Andrea, fra le lacrime e il dolore di un cuore tranciato a metà.




    Dopo alcuni giorni, ci furono le esequie di Alessia, a cui Andrea non poté nemmeno partecipare vista la situazione che si era creata. Infatti i genitori di Alessia non lo vollero nemmeno per il funerale, tanta era la rabbia per la morte della figlia. Passarono ben due settimane ed Andrea le aveva affrontate in completo isolamento, ignorando tutte le chiamate degli amici e colleghi, prendendosi addirittura un mese intero di ferie dal lavoro. Aveva affrontato la perdita di Alessia affogando le sue giornate nel pianto, trascinandosi contorto dal dolore, che aveva distrutto la sua vita.




    Era stato additato come il primo indiziato della morte di Alessia dai genitori della sua fidanzata. Gli amici che lo frequentavano abitualmente non si erano nemmeno fatti sentire per delle condoglianze, come se Andrea a sentirsi un mostro, con la consapevolezza di non esserlo. Improvvisamente qualcosa cambiò. Alle otto del mattino, nell’appartamento di Andrea suonò improvvisamente il campanello. Fra i fumi della sbronza presa la sera prima e lo stordimento del pianto notturno, Andrea andò ad aprire la porta e quasi come sbalordito, si trovò davanti ad una stupenda donna, dai capelli rosso fuoco sulla cinquantina d'anni.




     «Scusi se la disturbo, le volevo chiedere se nei giorni passati avesse trovato alcuni effetti personali sulle scale- chiese la donna sorridendo.




    - Mi dispiace, ma in questi giorni non sono uscito quasi mai di casa- rispose spossato Andrea, con la bocca impastata, quasi infastidito dalla donna.




    La donna, ringraziò e chiese scusa per il disturbo, poi lasciò nelle mani di Andrea un biglietto col suo numero di telefono, raccomandandosi che se si fosse ricordato di aver visto qualcosa di chiamarla cortesemente. Rientrato, Andrea andò sotto la doccia. Rinfrescato dal getto d'acqua, iniziò a fare mente locale, ripensando a quella donna, poi a quello che continuava a farfugliare. La signora, infatti, affermava di aver perso effetti personali, ma questo suonava strano ad Andrea visto che oltre a lui e l'anziano del piano terra, non abitava nessun altro nella palazzina. Appena ripensò a quella domanda, gli tornarono alla mente le maledette scarpe che aveva trovato quel giorno. Andrea si sentì quasi soffocare per la stretta al cuore che aveva sentito al solo rimembrare quella scatola. Si rivestì in fretta ed in cucina prese il biglietto col numero della signora per contattarla al telefono.




    - Salve. Mi scusi se la disturbo, mi chiamo Andrea, sono il ragazzo che abita nella palazzina in Via Boato...-




    «Salve. Nessun disturbo, mi dica pure” rispose la donna con voce pacata.




    - Le volevo chiedere che genere di effetti personali avesse perso- chiese Andrea con voce agitata ma curiosa.




    - Perché!? Ha trovato qualcosa in particolare? - ribatté la donna con fare ironico.




    - Un paio di scarpe nere col tacco viola- rispose Andrea.




    Dopo alcuni secondi di silenzio, la donna rispose: - Proprio quelle stavo cercando! Me le potrebbe portare qui al bar dell'angolo sotto casa sua? -




    Andrea colpito da un tremendo morso allo stomaco, accettò di incontrare la donna, senza aggiungere altro. Chiusa la telefonata, fu preso da grande angoscia e confusione, aveva infatti accettato l'incontro, per riuscire ad avere qualche risposta per poter trovare l'assassino della sua fidanzata. Arrivato al piccolo bar dell'angolo, trovò la donna seduta al tavolo che stava tranquillamente gustando un caffè. L'aria, per Andrea, si stava facendo soffocante e al solo vedere quella donna, un senso di rabbia mista a nausea lo faceva svenire. Seduto al tavolo, Andrea iniziò a parlarle, cercando di nascondere la sua agitazione iniziò a farle alcune domande, sventolandosi con un quotidiano appoggiato sul tavolino, per rinfrescarsi da quel senso di confusione che lo stava facendo uscire fuori di sé.




     «Allora ha portato le mie scarpe? - chiese lei sorridendo, come ignara di ogni cosa.




    - Prima mi dica chi è lei e cosa c’entra con quelle scarpe- disse Andrea fissando la donna negli occhi.




    - Beh! Non mi sembra nei panni di quello che può fare domande, visto che è lei quello che rischia di essere indagato d'omicidio! - ribatté la donna ridacchiando.




    Andrea si alzò in piedi di scatto e gli rispose che avrebbe chiamato la polizia. La donna, rimanendo tranquilla, con grande calma e compostezza, disse ad Andrea che, se avesse chiamato la polizia, lei lo avrebbe accusato di essere suo complice. Ora la confusione si era tramutata in furia e la donna, visto lo sguardo di Andrea con gli occhi fuori dalle orbite, si alzò, gli appoggiò una mano sulla spalla destra e portandosi verso il suo orecchio gli sussurrò alcune parole.




       - Datti una calmata... mi farò sentire io quando avrò bisogno di te - disse la donna dai capelli rossi, allontanandosi. Andrea si sentì un torpore per tutto il corpo, che lo fece rimanere quasi immobile, senza più nessuna forza di reagire, rendendosi conto dello sbaglio che aveva appena commesso. Stava ragionando sul motivo che gli aveva fatto contattare quella donna così misteriosa e forse anche carnefice di Alessia. Andrea era caduto dentro una trappola, da cui non riusciva a vedere via d'uscita. Così, caduto in preda alla confusione totale, acconsentì alla richiesta della donna lasciandola andare, senza dire nemmeno una parola. Ora, tornato nel suo appartamento, Andrea non aveva più lacrime da versare e nemmeno l'alcol avrebbe potuto lenire il suo dolore. Dopo quell'incontro si rintanò nuovamente nel suo appartamento, per evitare di fare altri danni ed aggravare la sua posizione, già precaria.




    I giorni passavano velocemente, ma il malessere invadeva il suo cuore, bruciava la mente e qualsiasi pensiero, era diretto verso l'assurdità che aveva distrutto la sua vita in un attimo. La donna dai capelli rossi, aveva lasciato in sospeso Andrea dentro ad un vortice di dubbi che lo stavano risucchiando. Lui avrebbe voluto morire. Forse il suicidio poteva essere la via d'uscita da ogni dolore. Ma di chi era la colpa di tutto questo? Seduto sul divano, Andrea consumava lentamente una sigaretta, e alternava sorsi di grappa a lunghi ragionamenti intrisi di fumo. Pensava a ciò che sarebbe stato meglio fare, ma prima di arrivare al suicidio doveva trovare il colpevole di tanto male. L'alcol non lo stava aiutando e mischiandolo al suo senso di dolore peggiorava la situazione. Poi improvvisamente il telefono silenzioso ormai da troppi giorni tornò a squillare.




     - Pronto signor Andrea? - Era il maresciallo Nandi.           


    - Salve, mi dica pure. - Rispose spossato.          


    - Le volevo parlare di una questione molto delicata, può venire in caserma verso le ore 17.00? - Chiese il maresciallo con tono serio.     


    - Certo. a dopo. - Chiuse Andrea.           


    


    Andrea non si poneva nemmeno più domande, si faceva trasportare dal momento vivendo gli attimi come se fossero gli ultimi della sua vita.




    Nel pomeriggio si recò in caserma. Il maresciallo, dopo averlo fatto accomodare, iniziò a parlare in modo sincero e schietto. Sembrava dargli l'impressione che potesse capire il suo stato d'animo, come se anche lui avesse vissuto in passato il suo stesso problema.




     




    (Il maresciallo Luciano Nandi)




    Luciano Nandi, fin da piccino, aveva una grande ammirazione per le forze dell'ordine. Sindaco, carabinieri ed il vigile del paese erano per lui un vero e proprio gruppo di super eroi. Aveva sempre manifestato questo amore per la giustizia, che già dalle scuole elementari, si poneva sempre con una certa veemenza, come esempio di giustizia davanti ai suoi compagni di classe. Luciano viveva nelle regole e le ribadiva ai suoi compagni, appena a scuola sentiva confusione o si innescavano litigi fra i compagni lui interveniva. Crescendo chiese più volte al padre, uomo rude ma di nobile cuore, di poter diventare carabiniere. La risposta del padre era sempre la stessa, ma questo non gli fu di impedimento.
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